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LA DISIDENTIFICAZIONE IN UN’ESPERIENZA DI LAVORO A CITTÀ DELLA PIEVE
di Enzo Liguori
Un’osservazione preliminare. La disidentificazione, come dice la parola, è un’attività: l’azione di disidentificarsi. E l’esercizio assagioliano è uno strumento per favorire tale azione.

Veniamo all’esperienza.

Città della Pieve, che molti tra i presenti conoscono, è una cittadina umbra nel cui territorio, a Poggio del Fuoco, sta sorgendo una Comunità Psicosintetica di Meditazione Creativa, diretta dal Dr. Sergio Bartoli. Intorno all’edificio che ospiterà i membri della Comunità ci sono terreni coltivabili. Già dall’anno scorso si sono andati formando vari gruppi di amici della Psicosintesi con lo scopo di lavorare nei campi di Poggio del Fuoco, dando così un contributo pratico alla Comunità.

Nell’agosto di quest’anno, per una settimana, un gruppo di 12 persone, provenienti da luoghi diversi dell’Italia, ma che chiamerò per comodità “Gruppo di Varese”, si è recato a Città della Pieve per un’esperienza di lavoro, che in accordo con la stagione e i tempi agricoli e il tempo meteorologico è consistito nel ripulire un campo dalle pietre per poterlo arare più facilmente e nel liberare una zona da travi e detriti vari. Altro lavoro per il gruppo è stato quello di occuparsi di se stesso negli aspetti organizzativi e logistici.

 Terminata l’esperienza, in vista di questo Congresso, ho voluto riesaminarla sotto la prospettiva della disidentificazione.

È avvenuto un processo di disidentificazione? anche senza aver fatto il classico esercizio di disidentificazione?

Il presupposto obiettivo c’era, offerto dal contesto spazio-temporale nuovo ai partecipanti, stare insieme nuovo, ritmi nuovi. Nuovo è uguale a diverso dal solito. Tutto questo sollecitava il gruppo ad uno sforzo di adattamento intelligente alla nuova esperienza, invitando a lasciare, almeno parzialmente, le vecchie abitudini di vita, di pensiero, di azione per formularne di nuove. Passare da vecchie a nuove forme. Questo per me è disidentificazione, il passare dalle precedenti identificazioni o meglio dalla precedente identità e le sue manifestazioni (abitudini) ad una nuova identità e le sue manifestazioni.

Il gruppo c’è riuscito? Dall’osservazione interiore che ciascuno ha fatto di sé e dalla conseguente espressione comunicata agli altri posso dedurre che in tutti sono state in qualche misura scosse le identificazioni precedenti e avviati processi di identificazioni nuove, più ampie, più inclusive. Una testimonianza è data da questo stralcio di uno scritto di una partecipante giovane al lavoro:
“Un esito così sorprendente e positivo ha indubbiamente superato ogni mia aspettativa. Non potrei dire quali sono le esperienze che più mi hanno arricchita. L’entusiasmo e il ritmo con cui lavoravamo nei campi mi ha fatto molto riflettere, e mi sento più serena e tranquilla per il nuovo anno scolastico che mi attende: anche allo studio, infatti, applicherò entusiasmo e ritmo così da non viverlo come un onere pesante e vizioso, da cui io tragga soltanto noia. Nelle pietre che ricevevo e che passavo, io sentivo qualcosa di più che freddi sassi: erano energia e comunicazione reciproca. E come si potrebbero dimenticare i momenti di discussione e di meditazione, e la gioia che mi invadeva ascoltando e confrontando le riflessioni degli altri, che erano legate insieme da idee comuni e che accomunavano tutte le persone in un unico organismo, che attraversava varie fasi, che aveva saputo creare all’interno un ritmo che io non voglio perdere qui a Torino, trasferendolo nella mia vita di città. … ”.
Un’altra testimonianza è data dal conflitto che alcuni hanno sperimentato tornando a casa e confrontandosi con la realtà abituale (le vecchie identificazioni). Auspicabilmente il lavoro intrapsichico di ciascuno consisterà non nel ricadere nelle vecchie identificazioni e nemmeno nel rifiutarle, bensì nell’allargare la propria identità, collegando il nuovo al vecchio, includendo entrambi in una nuova forma.

Brevi osservazioni di commento.

Un contesto spazio-temporale nuovo è uno stimolo al cambiamento.

È una “perturbazione” dell’equilibrio precedente, che può essere sperimentata in vario modo, come smarrimento, fastidio, minaccia, perdita oppure come stupore, senso di apertura, libertà.

Penso che l’effetto dipenda dalla flessibilità dei nostri processi disidentificatori, dall’azione disidentificatoria dell’IO.

Se abbiamo strutture identificatorie rigide, siamo cioè molto identificati con i contenuti della nostra vita, sperimentiamo il nuovo (la sollecitazione a cambiare) come sofferenza; se siamo identificati col processo, con ciò che rende possibile la formazione delle strutture, con la potenzialità che sta sotto, il SÉ, sperimentiamo il nuovo come libertà. In pratica ciascuno di noi si trova in cammino in punti diversi di questa strada.

Una seconda osservazione è appena un accenno al parallelismo tra disidentificazione e primi stadi della percezione. Nel 1° anno di vita il bambino coglie con l’attività percettiva la realtà come flusso di sensazioni (vorrei dire flusso energetico).

Queste sensazioni ripetendosi e fissandosi nella memoria, a causa della loro somiglianza danno luogo al formarsi di immagini stabili, che proiettate all’esterno chiamiamo “oggetti”. A questo stadio di sviluppo si dice che il bambino ha raggiunto la “conservazione dell’oggetto”, nonostante il fatto che questo (cosa o persona che sia) si presenti con modalità temporo-spaziali diverse, “nuove”.

Il mondo diventa così stabile e perciò prevedibile e rassicurante, ma anche cristallizzato e rigido.

La disidentificazione ci riporta come ai primi momenti di ogni atto percettivo, restituendo alla realtà il suo carattere di dinamismo, il suo divenire.

Tratto da “Atti del Convegno Nazionale di Psicosintesi” – anno 1983

